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Mamma mia, dammi 100 lire…
«Italiani, brutta gente»: quando all’estero ci descrivevano male

«L’ITALIANO è un grande cri-
minale. L’Italia è prima in Euro-
pa per i suoi crimini violenti.
L’italiano è una persona tesa, ecci-
tabile, di temperamento agitato
quando è sobrio, furioso dopo un
paio di bicchieri. Quando è ubria-
co arriva lo stiletto, di regola i cri-
minali italiani non sono ladri o ra-
pinatori, sono accoltellatori o as-
sassini». Così un articolo del New
York Times del 14 maggio del
1909, descrive gli emigranti italia-
ni negli Stati Uniti.
Una vignetta satirica accanto
all’articolo mostra un povero ame-
ricano che chiede allo zio Sam per-
ché non fa pagare le tasse anche
all’italiano in primo piano vestito
da ladro con un grande stiletto in
mano.

EPPURE la maggior parte dei
quattro milioni d’italiani che tra
il 1880 e il 1920 attraversarono
l’oceano Atlantico erano persone
che sfuggivano alla miseria e svol-
gevano i mestieri più umili, fatico-
si e pericolosi: lavoravano in mi-
niera, nell’edilizia, nella costruzio-
ne di strade, reti fognarie e con-
dutture del gas. Vivevano in luo-

ghi umidi, pieni di muffa, spesso
senza acqua, non disponevano di
cure mediche. In un rapporto del-
lo stesso anno dell’Ispettore
all’emigrazione Giacomo Pertile
si legge che gli operai che arriva-
no dall’Italia hanno bisogni limi-
tatissimi da soddisfare e non sen-
tono nessuna necessità di elevarsi
un po’e alla domanda sul perché

vivano così male, essi risponde-
ranno inevitabilmente che a casa
loro era assai peggio.

ANCHE LE FESTE religiose
che gli emigranti riproducevano
nel paese che li ospitava venivano
viste come manifestazioni super-
stiziose atte solo a creare confusio-
ne. Chissà come gli abitanti di Jes-

sup in Pennsylvania, zona ricca
di miniere di carbone, nel 1909
commentarono la prima corsa dei
Ceri improvvisata dai tanti eugu-
bini emigrati in quella città.
L’Umbria, infatti, è terra d’emi-
grazione, regione montuosa appa-
riva intorno al 1880 caratterizzata
da una profonda arretratezza eco-
nomica e sociale. La campagna
era poco generosa, affidata al duro
lavoro dei mezzadri.

LA GRANDE emigrazione nella
nostra regione si registrò nei pri-
mi decenni del ‘900, cui seguì
un’interruzione durante il venten-
nio fascista, per poi riprendere ne-
gli anni ‘50, prima di tornare a
scendere e gradualmente esaurir-
si negli anni ‘60.
Gli umbri si specializzarono so-
prattutto nel duro lavoro delle mi-
niere; a parità di condizioni essi
erano preferiti dalle compagnie
minerarie perché erano disponibi-
li per i lavori più continuativi e ri-
schiosi nelle miniere.
Gli umbri e gli italiani sono quin-
di sparsi in ogni angolo del piane-
ta ed è anche per questo che non
possiamo non essere un Paese ge-
neroso e ospitale.

«VOLEVANO BRACCIA sono arrivati uomini».
Questa frase, che riassume la sofferenza e la dram-
maticità della condizione dei primi emigranti ita-
liani, accoglie il visitatore al museo dell’emigrazio-
ne Pietro Conti a Gualdo Tadino.
Poche stanze nelle quali però si riesce a capire la
sofferenza, le speranze di coloro che andavano a
cercare fortuna all’estero.
Il percorso museale è a ritroso: l’arrivo, il viaggio e
la partenza.

UN CARRELLO, un lume a petrolio, un casco di
cuoio ci portano nel mondo polveroso delle minie-
re: il lavoro a 1000 metri sottoterra con un caldo
infernale, taglia 40, ovvero in un tunnel di 40 centi-
metri di altezza, caricando 10-11 carrelli al giorno

da 1500 chili. Sulla parete la proiezione delle im-
magini del disastro dell’agosto 1956 a Marcinelle,
con 262 morti, illustra la totale mancanza di sicu-
rezza nella quale lavoravano i minatori.

AL SECONDO PIANO, valigie di cartone, pove-
ri oggetti personali ci conducono a bordo dei gran-
di transatlantici, stipati di uomini, donne e bambi-
ni in una condizione di totale mancanza d’igiene.
Infine la riproduzione di lettere e documenti di
viaggio ci fanno capire la miseria e la disperazione
che induceva i contadini umbri a lasciare l’unica
terra che conoscevano per partire verso l’ignoto.
Il museo possiede una raccolta documentaria mol-
to ricca e un laboratorio didattico e costituisce
quindi un luogo importante di memoria e di rifles-
sione.

LA CURIOSITA’ IL MUSEO DELL’EMIGRAZIONE «PIETRO CONTI» A GUALDO TADINO

C’è un piccolo tesoro in mezzo ai monti

STORIE DI MIGRANTI Spesso le valigie erano chiuse con uno spago
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ANDREA E LORENZO
18 anni entrambi con un di-
ploma di maturità classica;
Martina 25 anni diplomata
all’alberghiero di Assisi. Co-
sa hanno in comune questi
ragazzi? Sono umbri ed han-
no scelto di andare all’este-
ro. Martina lavora a Londra
nel campo della ristorazio-
ne. In Italia aveva già un la-
voro, part-time, «ma — ci
ha spiegato — in Inghilter-
ra ci sono molte possibilità
di far carriera, anche se co-
minci semplicemente come
runner, apparecchiando e
sparecchiando le tavole».
Andrea Antonelli studia fi-
sica teorica al King’s Kolle-
ge a Londra. La decisione è
nata dopo un soggiorno a
New York, quando ha capi-
to che la vita all’estero per
un giovane ricercatore sa-
rebbe stata più facile. «Qui
la cultura, e l’educazione
hanno un ruolo importan-
tissimo», ci dice . «L’univer-
sità ha voluto avere i docu-
menti con le votazioni fin
dalle elementari e referenze
scritte dai miei professori».
La curiosità, la voglia di fa-
re esperienze hanno portato
Lorenzo Tesorini ad anda-
re in Australia. «L’impatto
è stato traumatico — rac-
conta — soprattutto per la
lingua, all’inizio non capivo
nulla. Ho conosciuto degli
italiani e siamo diventati
amici. Tra di noi ci aiutia-
mo, come gli stranieri in Ita-
lia. Qui, non esiste crisi,
non ci sono attività che
chiudono, l’economia fun-
ziona. Facendo il cameriere
sono riuscito a mettere da
parte diversi soldi. Progetti
futuri tanti: ora andrò a la-
vorare in una farm per otte-
nere il visto che il governo
concede gratuitamente per
un anno a chi lavora nei
campi e poi voglio continua-
re a viaggiare».
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